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; Periodico Comunista-Anarchico L’ Anarchia é l'avvenire dell'umanità. 








o i La ghigliottina è la concretizzazione 
della legge. 


Si pubblica per sottoscrizione volontaria 


La violenza è come la levatrice di 
ogni società pregna di altra società nuo- 
Victor Huco. 


va. La violenza è un fattore economico. 
CarLo Marx. 
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Santo GCaserio 
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Spirano oggi due anni dacchè la borghesia interna- 
zionale rimase sbigottita dal colpo tremendo che la colpi 
audacemente, nella persona di uno de’ suoi più eminenti 
rappresentanti, nella persona di Carnot. 

Questi, che da diversi anni era a capo della repub- 
blica di Francia e che malgrado avesse firmato molte 
sentenze di morte, malgrado avesse autorizzato spedi- 
zioni per civiliszare i barbari (6 la frase d'uso) a colpi 
di cannone, sacrificando in quelle imprese migliaia di 
giovani, malgrado personificasse il mondo sfruttatore, il 
mondo dissanguatore che spreme dal sudore, dalla mi- 
seria e dal sangue del popolo il nettare del piacere, 
imalurado tutto, era chiamato un uomo giusto. 

Ma chi erano che lo chiamavano con questo appel- 
Intivo ? 

Frano coloro che lo avevano innalzato al posto più 
alto della nazione, coloro che mandano al potere gli uo- 
mini addatti per lasciar fare ai pamanzristi le loro ladre- 
rie, per continuare e per rendere più tormentosa l’ ago- 
nia dei morenti di fame. 

Erano i giornalisti stipendiati dai medesimi parnanzisti, 
dai medesimi sostenitori della tirannia capitalista, cd 
erano altri infelici, vittime anch'essi delle ingiustizie 
sociali, che ingannati e trascinati dai sacerdoti della 
opinione pubblica, seguono sempre. incoscientemente, 
come pecore, i loro pastori. 

Egli passava, il giusto dei borghesi, passava festeg- 
giato ed onorato per le vie di Lione pavesate, piene di 
popolo, seguito dai suoi so'dati, dai suoi sgherri, dalle 
sue spie, passava applaudito dalla c/agze borghese e 
digli ingenui e la gioia che egli provava si diffondeva 
nei cuori di tutti i soddisfatti, di tutti i dissanguatori 
della plebe, quando un figlio di questa plebe spremuta, 
calpestata e derisa, un giovinetto ventenne, dai linea- 
menti gentili, dallo sguardo severo, sorse dalla folla, 
franco, audace, bello come il genio della giustizia sociale 
c, salito sulla carrozza del presidente, lo colpi di pugnale 
al cuore, 

Come un lampo la tremenda novella si sparse per 
tutto 11 mondo e la caterva dei soddisfatti, jei gaudenti, 
dei ladri e dei prezzolati ne tr<mé, e come se il pugnale 
che aveva aperto il petto al presidente della repubblica 
francese l’ avesse colpita anch’essa e fosse penetrato 
nel suo cuore, mandé un grido doloroso, straziante; 
poscia a quel grido segui il ruggito della vendetta. 

AVora tutti i mastini della borghesia si lanciarono, da 
ogni parte, alla caccia dei colpevoli: 

Quanto abbaiamento e quanta persecuzione! 

Caserio Santo, il giovinetto imberbe che aveva com- 
piuto l’audacissimo fatto, fu dipinto coi più foschi colori, 
la rabbia dei mastini assetati di vendetta si scatenò 
tanto più feroce quanto maggiore era il dispetto di ve- 
dere neil'uccisore un ciovinetto appena ventenne e di 
non trovare nella suna vita le traccie della delinquenza 
nata. 

Onde si cerc6 ogni mezzo per falsificarne il carattere, 
si tormenté la sua povera famiglia con un mucchio di 
investigazioni impertinenti, malvagie, insultanti, afflig- 
gendone la madre addolorata con cinica voluttà 
per straziare maggiormente il cuore della povera vec- 
chia, a cui si infamava il figlio amato ele si faceva pro- 
vare anticipatamente il dolore di saperlo caduto sotto la 
ghigliottina. 

Ma cié non bastava, Santo Caserio cosî giovane, si 
disse, non poteva avere meditato da solo il delitto, non 
poteva averlo compiuto senza la istigazione e la com- 
plicità di una setta e questa setta erano gli anarchici, 
perché anarchico era Caserio. 

Quindi la bava dei mastini della stampa borghese 
usciva velenosa contro gli anarchici, verso i quali si 
reclamavano le più barbare quanto ridicole misure in- 
quisitoriali, mentre ogni stato si faceva un dovere di 
perseguitarli, arrestandoli o espellendoli in massa e vo- 
tando contro di essi leggi eccezionali. 

Era il terrore che si rimetteva in vigore con forza di 
leoge, il terrore contro tutti i propagatori della idea 
anarchica, perché un anarchico aveva spento un hor- 
ghese, vendicando i suoi fratelli caduti per opera della 
borghesia. 

Questa, che un secolo avanti aveva tagliato la testa a 
Luigi XVI, rappresentante della nobiltà, che era salita 
al potere sgargendo fiumi di sangue, promettendo libertà 
al popolo per la cui forza si impadroni del governo e 
delle richezze, che dopo aver proclamato i diritti del- 
l'uomo glie li ha negati, in faccia alla giustizia popolare 
che anche per essa si avanza, non seppe che ricorrere 
ai vecchi mezzi: alla vendetta, al terrore, cioé alle con- 
danne, al carcere, e alla morte. 

Cosî, mentre donvunque era un affannarsi furibondo 
per diffamare la idea anarchica, per incarcerarne i se- 
guaci, Santo Caserio, dopo un processo nel quale risalt6 
ancora più bella la sua figura confondendo, egli giovane 
c ignorante, i suoi pruvetti e sapienti giudici, fu con- 
dannato al patibolo. i 

Ma come aveva energicamente compiuto l’atto di giu- 
siizia sociale, come aveva energicamente ribattute le stu- 
pide parole dei suoi giudici, cosf accolse coraggiosa- 
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mente la inesorabile sentenza con eguale energia e co- 
raggio, e il 16 Agosto 1894, lasciò il capo sulla ghigliottina 
al grido di: Viva l' Anarchia. 

Come erano stati giustiziati antecedentemente Vaillant, 
Henry, Salvador e tanti altri colla vana fiducia di ucci- 
dere, ne’ suoi martiri, la idea anarchica, collo stesso fine, 
ma spinta da maggiore sete di vendetta, la borghesia 
francese spense Caserio, 

Ma più i reazionari tentano di arrestare le nuove idee 
e più impiegano in questa opera mezzi violenti e più 
condannano ed uccidono, più la idea rifulge e si es- 
tende. 

Che significa cié? Significa che quando un dato siste- 
ma sociale © decrepito, ogni suo atto non serve che a 
spingerlo sempre più verso la tomba; significa che, 
quando una idea conta i suoi volontari della morte, essa 
deve trionfare. 

Il grido di viva l'anarchia ha echeggiato in faccia al 
piombo, sotto la forca, sotto la garrote, sotto la ghi- 
gliottina, ha echeggiato come l'ultima sfida alla societa 
borghese, come una promessa immancabile per la società 
avvenire. 

E la promessa non mancherà, no! é la civiltà, é il pro- 
gresso, é la umanità che lo vogliono. 

Il grido, la promessa di Caserio e de’ suoi predeces- 
sori © stato sentito da tutti gli oppressi, da tutti i soffe- 
renti, nei cui cuori, nei cui cervelli germoglia gia il 
seme della suprema rivolta, 

Avanti, avanti ancora! felici coloro che alla lenta ghi- 
gliottina deilo sfruttamanto borghese, hanno la forza di 
ribellarsi e di preferire la ghigliottina della giustizia. 

Saive ai caduti! salvo a Santo Caserio che giovane, 
baldo, pieno di vita, di energia, si é immolato alia morte 
per mostrare a tutti gli oppressi come si fa per libe- 
rarsi dalla tirannia! 

Che l'esempio sia fecondo, che affretti la ribellione in 
massa: 

Viva la rivoluzione sociale ! 

Viva l'anarchia! 


Di SULN 


Deux années nous séparent du jour où Lvon fut le 
théatre d'un acte de révolte, des plus beaux ct des plus 
Gnergiques dont l'histoire des rébellions individuelles 
fasse mention; acte accomplit avec un sang-froid et un 
courage qui fit reculer d’'épouvante et de fraveur in 
bourgrcoisic entitre ci les timorts, mais qui ne iaissa 
d’émerveiller le monde où l’on s’agite, par la sauvage 
Gnergie déployée dans son accomplissement. 

Lyon était en « féte », les drapeaux et les orifiammes 
ornaient les rues et flottaient aux croisées; une inom- 
brable mu!ltitude de lampes vénitiennes illuminaient de 
leurs reflets multicolores les arcs-de-triomphe — bAtis 
pour /e recevoir — ; dans la rue, pietinait la foule, im- 
patiente d'apercevoir un instant sa majesté Carnot Beme 
de nom; foule d’'esclaves et d'idiots qui se laissent aussi 
facitement fouetter que cracher au visage, foule de ma- 
nants, que MOssieu le président, gratifiera d'un « aima- 
ble » sourire, pour rendre le change aux stupides accla- 
mations dont il sera l’objet. 

Enfin, il arrive, de partout on l’aclame — comme ja- 
dis, Jésus aclamé par Jérusalem — on lé féte, on le Sa- 
lue, «t lui, en digne citoyen, en représentant de la na- 
tion, en fidéele gardien de l’honneur national, comme 
plaisamment ou méchamment on l'appela, balangait son 
chef de droite & gauche. comme un éléphant qui s’en- 
nuie — pour répondre en notes muettes, aux glapisse- 
ments d'honneur que lui envoyait la foule parquée dans 
les rues, perchée sur les arbres nu pendue aux balcons. 

Mais parmi cette tourbe de gueux abrutis. d'esclaves 
sans cervelle, un coeur battait fort, un ceil  brillait dans 
son ardente prunelle, comptant les pas des chevaux qui 
trainaient Ja caléche preésidentielle, mesurant l'espace è 
franchir, recherchant la brèche par ou il pourra s‘élan- 
cer pour frapper. 

Enfin, c'est le moment, il semble que fes aclamations 
redoublent, mais lui n'entends plus la voix braillarde de 
la foule, sa prunelle ardente se fixe avec une étrange 
faroucheté sur le visage du président, qui ne se doute 
pas de l'orage qui flotte sur sa tète et qui enferme l’'é- 
clair qui Qoit le foudroyer. 

En une bousculade, en deux bonds il franchit l'espace 
séparant Carnot de la foule profane; un înstant l’acier 
scintille aux lueurs des illuminations. décrit sa recta 
trajectoire en disparaissant dans le coeur de ce « pauvre 
et honnéte bourgeois è... 

Caserio avait accompli son ceuvre; Carnot devait 
mourir. 

Pauvre président! cher Carnot! l'ame de la France! 
la patrie est fouttue! Et se fut des pleurs. des larmo- 
vements, des lamentations. l’ensez-donc, un si honnéte 
homme, le patriotisme incarné, et combien d'autres fou- 
taises. 

Qui, en effet, pauvre Carnet, svnthétisant la criminelle 
exploitation bourgeosie, puisqu’il'en était le représen- 
tant; légalisant de son pouvoir, tout les crimes que la 
socicté, dont il était l'Aame, sous le nom d’honneur, jus- 
tice, travail, commettuit et commet tous les jours en la 
personne des .parias, des gueux, des réprouvés — les 
mémes qui l’aclamaient à Lyon. i 

Qui, en effet il était bien 4 plaindre le pauvrcet; mais 
le sont ils moins, Jes gucules noires qui passent leur 
vie dans la sombre mine, vietimes à chague instant du 
grisou qui les guette. dont les plus veinards n y perdent 
que leur santé, d'autres y laissent quelques membres, 
et la majeure partie y laissc entitrement la peau et ca 
pour «enrichir» des millonnaires? + honnétes gens 
ceux-cì, — Le sont-il moins, les travailleurs de fabrique, 
esclaves du patron et de la machine, qui usent en pri- 
vations ct en fatigues inouies, une existence bien plus 
précieuse que celle de touts les Carnots du monde, puis- 





que ce sont des producteurs et les Carnots des para- 
sites? Le sontils moîns. ces ilotes aux membres roides, 
au cerveau Cpaissi, enfermés de force entre le maître, le 
curé et le garde champétre, malheureux se crevant la 
peau, suant sang et eau, de l’'aube A la nuit, piochant, 
defrichant, semant, cultivant cette terre arrosée de leurs 
sueurs et dont ils ne profiteront pas des fruits? Le sont- 
ils moins, ces rudes mathurins, oubliant au pays les af- 
fections sincères, pour porter aux quatre coins du globe 
les immenses richesses produites par leurs frères les 
travailleurs des villes et des champs, en lutte continuelle 
contre les flots sauvages qui menacent, à chaque instant 
d'engloutir la voile et ses marins. Et ces jeunes gens. 
pleins de force et de vie, arrachés de leur famille pour 
endosser l’inique livrée militaire, et envoyés dans de 
lontains rivages, ot ils tomberont par milliers, le sont- 
ils moins que vos Carnots? Et la pAle Jenny, penchaît 
durant 18 et 20 heures sur sa couture, et la prostituée. et 
ceux qui gémissent dans les humides cachots, en fin tout 
ce qui gemit dans les villes infectées de civilisation 
bourgeoise ; tout ce qui souffre, qui meurt dans les hor- 
ribles contorsions de la misère et des privations, l’est- 
il moins a plaindre que lui ? 

Taisez-vous, bandits; vos lois sont écrites avec le sang 
de vos victimes, et vos. palais bAtis avec les cadavres 
des producteurs. Si il y a des criminels dans la société, 
cest dans vos peaux qu'il faut les cherchez. Taisez-vous, 
et murissez dans votre graisse, jusqu'au jour de la rude 
moisson rouge. 

Puis, ceux qui braillerent contre Caserio et contre les 
anarchistes, se foutaient autant de leur « pauvre » Car- 
not que des calendes grecques, et si leur fureur — seule 
Ggale A leur frousse — atceignit un si haut degré, ce ne 
fut pas par indignation, ni par sympathie pour Carnot 
seme mals parce qu'ils sentirent dans le coup de poi 
gnard de Caserio, le signe précurseur du fatal ouragan, 
qu'un siécle de féroce civilisation couronné par des cri- 
mes d’autant plus infAmes qu’ils étaient recouverts du 
manteau de la justice, a amoncelé sur leur téte, 

Depuis deux ans que s’accomplit cet acte de justice 
populaire, les sentiments on beaucoup changés dans 
l'’esprit du peuple; A cette Epoque celui qui osait défen- 
dre Caserio et son acte risqua:it fort d'étre malmené par 
celui qui a le plus interét d’aplaudir l’acte du jeune anar- 
chiste, c’est-à-dire, par l’expioité en general. D'où pro- 
venait cette exaltation contre Caserio et les anarchistes? 
Venait-elle directement de l'impression du fait accom- 
pli, ou, une force étrangère a son pens?r, excita en lui 
une rage fictive contre son auteur et ceux qui le di- 
fendait? Il n'y a pas à s'y tromper. si l’ouvrier s’unit 
un instant aux braillades des bourgcois ce ne fut que 
sous l’impuision passagère que lui impregna la presse 
prostitute qui lui servit comme aperitit à la haine con- 
tre les anarchistes, tout les mensonges et calomnies hai- 
neuses que puisse distillerun cerveau pourri par la bas- 
sesse, comme est le cerveau du journaliste. Mais le cal- 
me se faisant en son esprit au fur et à mesure que 
cessaient les injures bourgeoises, la raison se fit peu à 
peu jour; et d’aucuns, aujourd'hui, qui hurlèrent à mort 
contre Caserio, ne l’évoquent qu’avec un sonvenir d’ad 
mirat;on, devant cet acte d’une fière énergie. Cet état 
de pensée se trouve à préscnt, non seulement chez V'ex- 
ploité en genéral, mais également chez celui, qui se 
trouve relativement è Vabri des nécessités matérielles ; 
et bon nombre de ces derniers, aplaudissent dans leur 
intimité de penser, l’acte de Caserio et d’autres révol- 
(és, tant la lassitude est grande et générale — ce qui 
prouve entr’autre, qu'on ne vit pas seulement de pain— 
chose qui devrait faire réfléchir les socialistes qui veu- 
lent simplement nous servir l'homme, s'engraissant à 
loisir dans une société colectiviste. 

Qui, la lassitude est grande, les éléments de révolte 
circulent dans les couches svuciales comme des fluides 
Glectriques et menacent d'un moment à l'sutre d’éclater 
sous le choc d’'éléments négatifs et positifs, et l'acte de 
Caserio caratérisa très nettement quel est le but 4 at- 
teindre et les moyens pour y parvenir. En frappant 
Carnot, il montra à l’humanité qu'il faut détruire le 
principe d’autorité et ne pas craindre de cogner d"r et 
terme, | 

Un siécle d’hvpocrisie et d’iniquîités sociales, a usé les 
cordes de l’indiférence, les rouages sociaux sont dislo- 
qués et tombent en miette; les jeunes pousses humani- 
taires font de gigantesques efforts pour se dégager de 
la pourriture qui les environnent et pour coitre libre- 
ment et respirer l’air qu'aura purifié l’orage, provoqué 
par tant de crimes, d’injustice et d’infamies, 

Le poignard de Caserio a signé avec le sang du plus 
haut représentant de la bourgeoisie, l’arrèt de mort de 
la société actuelle. A nous les gueux, les parias, répous- 
sés du banquet social d’accomplir la sentence; à nous 
l’oeuvre purificatrice qu'ébauchèrent à grands coups de 
rudes compagnons. Aprés ce sera la délivrance, le bo- 
nheur pour tous, la paix, l'’abondance et l’harmonie dans 
VAnarchie. 
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La Anarquia y sus martires 
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Enérgicas sacudidas han hecho tambalear diferentes 
veces en épocas pasadas el edificio social, y con la ayu- 
da de la demoledora piqueta y de la antorcha incendia- 
ria, el pueblo revolucionario lo ha convertido en un co- 
losal mont6n de escombros y reducido sus anticuadas 


instituciones A cenizas, que han sido juguete del viento 


que en confuso torbellino las ha esparcido por el espa- 
cio, perdiéndose de vista por el «ter infinito. 

[as revoluciones se han sucedido continuamente unas 
a otras. La tendencia de todas siempre ha sido la mis- 
na: combatir 4 la denigrante esclavitud, asestarle el 
golpe mortal para que la humanidad pudiese verse libre 
del yugo de déspotas opresores y de las garras de las 
aves de rapifia que vejetan al valor de la explotaci6n 
inicua, desenfrenada, que es victima el pueblo laborioso 
y productor. 1 

Todas las revolursones han dado un empuje al pro- 
greso humano y c‘ n ellas h4nse conquistado mayores 
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libertades. Es decir; no; decimos mal: la esclavitud, por 
desgracia, ha quedado siempre en pie; lo que se ha 
conseguido es que se ha reformado en cada revoluci6n 
y se ha hecho mas soportable, pero tan sélo de mo- 
mento; puesto que i medida que el cerebro del hombre 
se ha ido perfexcionando y desarrollando, sus concep- 
ciones de libertad han sido mas amplias, y entonces ya 
no se ha conformado con aquella por la cual en otra 
época se sacrific6 para conquistarla, sino que, viendo 
un mis allé, aquélla ya era para €l irrisoria, insoporta- 
ble, revelindose contra ella para sepultarla en el abis- 
mo y establecer el nuevo ideal, mis libre, mas puro, 
mas en armonia con lo natural. 

Asi ha ido evolucionando el orden de las ideas 4 me- 
dida que iba alcanzando mayor grado de perfecci6n el 
orden filoséfico y «1 cientifico. Cuando los rayos de la 
ciencia positiva Ilegaron 4 adquirir un calor de verdad 
tal que disiparon poco 4 poco las densas tinieblas que 
por espacio de tantos siglos han ofuscado 4 la humani- 
dad; cuando las ciencias naturales declararon clara y 
abiertamente que la creencia en lo divino y sobrenatu- 
ral es un grosero absurdo, pues que la obra maravillosa 
de la creacibn tiene su explicaci6n en los fen6menos de 
la Naturaleza, el numano pensamiento, inspirado en es- 
tas indiscutibles verdades, ha perfeccionado de nuevo # 
su vez el ideal libertario, y no conformindose ya con 
la «democracia=», que hasta el presente ha sido consi- 
derada como la dltima palabra de la libertad, ha pro- 
clamado en alta voz la « Acracia» (Anarquia), como el 
ideal mas légico que ha concebi- 
do el hombre, puesto que de to- 
dos los ideales es el que està mas 
en relacibn con las inmutables le- 
yes de la Naturaleza, 

A la nueva concepcibn « Acra- 
cia » al principio no se le daba im- 
portancia y era considerada como 
un aborto de! pensamiento huma- 
no. Creencia general ha sido que 
tal ideal habfa brotado antes de 
tiempo y que sus frutos serian es- 
casos y efimera y raquitica su 
existencia. 

Chasqueados quedaron los que 
asi opinaban. La idea anarquica 
se arraigò asombrosamente ya 
desde su principio en el seno del 
proletariado universal. Imposible 
ha sido sepultarla 4 pesar de los 
titinicos esfuerzos de la burgue- 
sfa encaminados 4 ello: para con- 
seguirlo, seria necesario sepultar- 
la 4 un tiempo con la Ciencia, ya 
que la Anarqufa es el resultado 
de los dltimos descubrimientos 
cientificos. 

Asustados de su portentoso 
avance los privilegiados, temiendo 
el cataclismo gue amenaza a sus 
titulos y A sus rentas, iniciaron 
las bArbaras persecuciones contra 
los ms decididos propagandistas 
del nuevo ideal, las cuales han 
sido causa de que algunos, vién- 
dose imposibilitados de propagar 
aùn pacificamente las nuevas doctrinas, ya que eran mi- 
serablemente acorralados como si se tratase de bestias 
dafìinas, recurriesen i los mismos medios de que se va- 
le el capitalismo: Ala violeneia: para protestar de una 
manera enérgica de las brutales acometidas de los po- 
tentados. Y de aquî data el funcionamiento de la gui- 
liotina y de la horca para decapitar y ahorcar 4 los 
Acratas. De aqui data, pues, la fecha del martirologio 
anarquista. 


* 
do #* 


Uno de los martires anarquistas es Caserio. Se ha 
pretendido demostrar que, como los demàs igualmente 
sacrificados, era un loco, cuya locura le hizo degenerar 
en criminal. 

Uno de los varios pontifices de la ciencia oficial que 
tal afirman, es el «perfecto », el «simétrico» Lombroso, 
pues dice que Caserio era epiléptico, siendo tal enfer- 
medad la que lo impulsé 4 empufiar wn arma blanca y 
hundirla en el vientre del que fué el representante de 
la burguesia francesa. 

Aun admitiendo la nerviosidad extremada que se le 
atribuye 4 Caserio, no por eso queda demostrado que 
exclusivamente fuese su estado patologico el impulsor 
que hizo que este heroico joven atentase contra la vida 
de aquél que pocos meses antes habia firmado las sen- 
tenciis de muerte de Augusto Vaillant y de Emilio 
Henry. 

La epilepsia es una enfermedad social, y, como tal, 
està muy generalizada. Se alimenta de las injusticias 
sociales, y las injusticias sociales son causa de los arre- 
Datos de sus atacados, Se necesita estar falto de sentido 
comin para no irritarse y ponerse nervioso ante la 
maldad que flota triunfante en el orden actual. Ella, 
inicamente ella, pues, es la que impuls6 4 Caserio 4 le- 
vantar el brazo contra un tirano que se ocultaba tras 
la mascara del republicanismo; ella ha sido la que ha 





XXIV GIUGNO 


Per la via popolosa, risplendente 
di luce, dalla guardia sua scortato, 
passa in ricco equipaggio il Presidente 


dagli evviva del popol salutato. 


Ei passa: ed il suo labbro a un compiacente 
sorriso atteggia, perocché prostrato 
tutto un popol giacer codardamente 


contempla al piede suo di potentato. 


Ma pur tra quella folla imbelle, attratta 
dal fulgor, tra quel popolo d' ignavi 


un operaio come tolgor scatta; 


e, salito sul cocchio, ecco il baleno 
scintilla in alto d’una lama: o schiavi 


plaudite ancora, c' é un tiran di meno! 


impulsado 4 los demas martires anarquistas 4 sublevar- 
se contra el presente embrutecido régimen, 

Y esta rebeldîa que de tal modo se ha manifestado, 
es imposible sofocar con los medios que en la actuali- 
dad pretende valerse la burguesfa, Lo hemos dicho va: 
las injusticias sociales son su combustible; la actual or- 
ganizaciòn las fomenta; y en tanto ésta subsista, rebel- 
des habrin 4 todas horas dispuestos ‘i protestar de un 
modo anzlogo como lo hicieron otros contra la sociedad 
presente, en la cual el hombre, el sér mas ricamente 
dotado de la creaciòn, està 4 un nivel inferior al del 
bruto: explotado, oprimido, humillado. 
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LA BOMBA DI BARCELLONA 


SSIS INI 


Non è ancora cessata la febbre della persecuzione 
agli anarchici, che da due anni ha invaso 1’ Europa, che 
un nuovo fatto di ribellione alla società della fame e del 
pregiudizio si compie: la bomba di Barcellona, 

Innumerevoli telegrammi hanno dato conto sui gior- 
nali borghesi di questo nuovo avvenimento: la esplo- 
sione di una bomba sulla processione del Corpus Do- 
mini. 

In presenza di questo nuovo atto la borghesia ha 
strillato ed ha imprecato agli anarchici, invocando di 


+ H SANTO CASERIO + 


-_°_ ces my 


FELIX, 
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nuovo quelle misure che mai varranno ad estinguere la 
lotta ingaggiata fra la attuale società che muore e la 
futura società che nasce. 

E questo recente avvenimento non è altro che un 
piccolo episodio di questa lotta gigantesca, nella quale 
le istituzioni borghesi. con tutto il ioro marciume di 
privilegi, di superstizioni, di infamie, devono cadere per 
lasciar posto al nuovo ordine sociale che si avvanza. 

Ma, si dice, come mai i propagatori di una idea che 
chiamano di pace, di armonia e di amore fra gli uomini, 
come mai vogliono farla prevalere colla violenza, col- 
l'odio, colla morte? 

Come mai, rispondiamo noi, si può vincere la vio- 
lenza senza opporre la violenza, l'odio e la morte senza 
sfogare l’odio e senza spargere la morte ? 

T.a storia dell'umanità è là a provare che nessuna 
civiltà, nessun nuovo ordine sociale si sovrappone ad 
altra civiltà, ad altro ordine sociale senza produrre un 
conflitto tremendo ove il vecchio perisce per lasciar 
posto al nuovo. 

Eppoi noi anarchici vogliamo sì la pace, l' armonia, 
l’amore, lo vogliamo e lo vorremmo conquistare oggi 
stesso, ma noi non ci siamo ancora in quel futuro stato 
sociale in cui le male passioni dovranno cessare; noi, 
quantunque rivolti all’avvenire, siamo uomini del pre- 
sente e l’ odio e la violenza che sparge la nostra società 
su tutto e su tutti lo assorbiamo anche noi. 

Pace, armonia, amore vogliamo conquistare, ma ciò 
non si conquista che a forza di ribellione e la nostra è 
ribellione al male per spazzarlo, é ribellione a tutto 
quanto ci é di impedimento alla vagheggiata conqwsta, 
é insomma la 
scina, senza la quale nessuna idea trionfa. 

Uno dei maggiori ostacoli alla libertà e al progresso 
fu sempre ed é la superstizione religiosa, la quale am- 
morba le coscienze, le assassina e rende di un uomo un 
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XVI AGOSTO 


Di morte il palco le funeree braccia 
erge nell’ iier minaccioso e nero, 
e il boia allato colla torva faccia 
la scure appresta al triste ministero. 
L’ eroe, di fronte alla feral minaccia, 
il passo muove imperturbato e fiero, 
ed un senso d’orror la turba diaccia, 


quando pone sul ceppo il capo altero. 


Mentre un saluto all’ideale invia, 

piomba la lama con fosco bagliore 

e un martir muore ancor per l'anarchia. 
E tu, plebe servil, cui turba orrore 

che si diffonde dalla scena ria, 


t'inchina innanzi a un tuo figliuol che muore» 


inevitabile. inesorabile lotta che ci tra- 


bruto che si assoggetta a tutte le tirannie, a tutte le in- 
giustizie, a tutte le iniquità. 

La religione é il più terribile strumento di oppres- 
sione e ancora stende i suoi malefici artigli sul genere 
umano. 

E in Ispagna ancor più che altrove, l'opera nefanda 
della religione ha corrotta, abbrutita la coscienza del 
popolo che ancora, segue in massa, i carnefici del pen- 
siero, gli alleati del potere politico che opprime le ple- 
bi colla fame e colle baionette, 

E’ naturale che, di fronte all'insolente sfoggio dei 
ministri della menzogna e dell’abbruttimento, processio- 


nanti per le vie al suono di musiche, sotto ricchi bal- 
danchini, portanti idoli adorni di gioielli e di meda- 


glie, accompagnati dalle autorità civili e militari e seguiti 
dall'inconscio popolo, é naturale, diciamo, che un senso 
di ribellione, un desiderio di infrangere quella catena 
que tiene stretto il popolo alla superstizione, nasca nel 
petto di chi odia i tiranni delle plcbi, 

L'odio alla religione la quale é la radice di tutte le 
schiavità € il primo a nascere nelle coscienze libere e 
non vi é bisogno di essere anarchici per provarlo, seb- 
bene sia una tendenza al principio anarchico, ma basta 
essere semplicemente anticlericale. 

E chi ci dice a noi che l'autore, tutt'ora sconosciu- 
to, della bomba di Barcellona, non sia anche un sempli- 


‘ ce anticlericale ? 


Ciò non diciamo per scolparci, tutt’ altro, perché 
anche fosse tale l’autore, il fatto compiuto avrebbe sem- 
pre carattere anarchico, e noi lo 
ascriviamo ai fatti che preludono 
allo scoppio di una ribellione mag- 
giore, la ribellione che annienterà 
tutti i poteri, sia religiosi che 

politici: Ja rivoluzione sociale, 

I borghesi, naturalmente, gri- 
dano contro di nci perché acca- 
dono questi atti di violenza con- 
tro alla loro violenza e spargono 

- lagrime di coccodrillo sulle vitti- 
mei per parere umanitari. 

Sì, bella umanità quando per 
sete di guadagno sacrificano tan- 
te vittime, tanti lavoratori che 
periscono o sotto le frane, o per 
scoppio del grisu, o per incendi, 
o per cadute di ponti, di edifizi, 
senza contare i morti di pellagra, 
di tisi prodotta dai laboratori an- 
tigenici, di miseria e di fame, 

Bella umanità quando si pro- 
clama una gloria della civiltà la 
guerra! 

Facciano il conto, i borghesi, 
dei morti di Barcellona, coi morti 
ultimamente in Francia e in altre 
parti in causa della libidine del 
guadagno, facciano il conto con 
quelli che sono morti in Russia 
per correre a sfamars, per un 
giorno, in onore dello Czar, fac- 
ciano il conto e dicano chi ucci- 
de di più, se gli anarchici o i bor- 
ghesi e se si deve piangere più 
ner le vittime della borghesia o 
per quelle dei ribelli. 

Ma é inutile ragionare, colla borghesia, essa vuole 
sempre ragione, e l’avri fin tanto che conserva la forza. 

Intanto, in Ispagna, il governo spaventato ha procla- 
mato lo stato d’assedio e guinzagliato i suoi cagnotti 
per dare la caccia agli anarchici, dei quali se ne sono 
arrestati un trecento, ma però si cerca .incora l’autore 
della esplosione. 

Quanto spavento per l’opera 'di un uomo solo. di un 
semplice popolano! 

Ciò significa che in alto si sente il 
mulo di colpe, si sente che si precipita .! basso, 

Si, è inutile reagire, é inutile impre perseruita- 
re, condannare; la lotta tra il presente e l'avventre é 
ingaggiata e non finirà che quando la ribellione, passan- 
do dai fatti isolati, si generalizzerà e diventerà rivolu- 
zione sociale 

Allora la borghesia finirà di aver ragione ca>remo”* 
ragione noi. 





Vico. 


peso di un 
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La crisi agricola nell Argentina 


Ogni volta che per una occasione qualsiasi una parte 
o l’altra della classe lavoratrice, spinta dalla necessità 
della vita, si agita reclamando un diritto, si sente sem- 
pre ripetere la solita e vecchia antifona: Ma che cosa 
vogliono, che cosa esigono questi operai? Non stanno 
essi bene qui, dove il lavoro non manca, dove il lavo- 
ratore é benissimo rimunerato ? 

Perché si domanda questo o quest'altro? quale altàò 
diritto si vuole, se si sta bene? 

Qui non siamo in Europa, dove esiste e si estende la 
crisi del lavoro, qui la crisi non c'é, e chi parla di b'so- 











L’AVVENIRE 
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gni o di diritti non possono essere che dei subillatori, 
dei vagabondi che non hanno voglia di lavorare e cer- 
cano tutti i pretesti per giustificare il loro vagabondag- 
‘gio, 

Cosf e peggio ancora si dice e si stampa, per negare 
che anche qui la crisi del lavoro si fa strada, per nega- 
re che si va in contro al dissesto economico; che porte- 
rà al suo culmine ‘anche qui, come in Europa, la que- 
stione sociale, 

1 borghesi, che cosî parlano e tutto negano, sono co- 
me i bambini paurosi che al più piccolo rumore, di notte, 
si rannicchiano. mettendo il capo sotto le lenzuola per 
non sentire, per difendersi dalla paura. 

Però fra i tanti paurosi, ogni tanto ce n'é qualcuno che 
allunga una orecchia, apre un occhio e ascolta e guarda, e 
allora sente e vede qualcosa e facendosi animo, arriva 
fino ad alzare la voce per mostrare il suo coraggio. 

Cosi ha fatto ultimamente un coraggiosissimo deputa- 
to, il quale si é accorto che nell’ Argentina c’é una crisi 
agricola. fi #1 

Questo deputato é il signor Davila, che noi, natural- 
mente abbiamo l'onore di non conoscere, il quale dopo 
aver constatato e fatto constatare le deplorevolissime 
condizioni della classe agricola delle Provincie di'Btie- 
nos Aires, Cordoba, Santa Fé, Entre Rios ecc, ha» pre- 
sentato al congresso un progetto per sanare la crisi} che 
si fa ogni giorno più terribile, j 

Dunque anche i signori borghesi, anche i deputati co- 
minciano ad accorgersi -che la crisî si fa strada pure 
nella beata Argentina, cominciano a denunziarla nel 
campo agricolo oggi; ma si possono preparare a denun- 
ziarla anche nel campo industriale domani, 

Ora si limitano alle campagne, ma presto vedranno 
anche la crisi delle città. ‘ 

Ma intanto che si accorgano, anche di questa, vediamo 
come diavolo intendono, questi  sapientissimi dottori, 
questi eminentissimi economisti, di risolvere la crisi 
agricola. LAI Î 

L’onorevole Davila ché ha-scoperto il baciHo della cri- 


si agricola, sapete che cosa suggerisce per combatterla? 


Immaginate un pé: suggerisce al governo di promuo- 
vere una inchiesta :- da E 

Che mezzi spicciativi ed energici eh? :sanno trovare 
gli economisti: borghesi?» ** 

Una inchiesta, per spendere denari a mandare a spas- 
so il signor Davila 0 qualche suo amico e per. stampa- 
re dei volumi a spese del-governo, cioé dei lavoratori, 
per abbellire gli scaffali degli archivi, come da settanta 
e più anni si fa in Europa, ove ad onta di tutte.le in- 
chieste la crisi aumenta sempre: bella idea! 

Ma ferma qui il sapiontissimo onorevele Divi 
la, egli, per far cessare la crisi suggerisce un’altra lumi- 
nosissima idea: la costituzione di un banco agricolo! 

Quanta:sapienza ! 

Come se nion: fossero anche di troppo gli ‘istituti di in- 
cettazione del denaro, della speculazione e dello stroz- 
zinaggio a pro dei capitalisti, costituirne un' altro! 

Che teste, ‘che teste che sono i deputati! i 

Come sè un bancò potesse rifare al contadino il dan- 
no che gli dà il padrone che gli ruba tutto, come se il 
banco, che sarebbe ‘dei padroni, non diventasse un peso 
di più,pei lavoratori! 

O che questi dotti sono. cosi crassamente ignoranti e 
cretini, o.cheisono dèi furbi: matricolati. Mok 


6 
meio Lat] 
non si 


Ci vogliono‘altro ‘che inchieste e banchi, cari i miei 


Davila. vi i © ; 

L'inchiesta é.un pezzo che l'abbiamo fatta, noi. anar- 
chici, sulle’ crisi: del’luvoro e:sappiamo'che vengono dal- 
lo: sfruttamento, è ‘i banchi sappiamo da un pezzo che 
servono a ‘rafforzare lo sfruttamento stesso. Dunque 


Smettete:le vostré farse o buffoni da un centavos, met- 


tete fuori'‘del tutto‘ il muso dalle lenzuola e ‘ascoltate e 
guardate: Si avvicina la rivoluzione sociale, la quale 
può essa sola risolvere la crisi. ì 
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La Conferenza Operaia 
DEL 7 CORRENTE» 
“ABUSI POLIZIESCHI 


La domenica del 7 corr., per iniziativa delle società 
di resistenza Fornai, Gesseri, Marmisti, Muratori e Sti- 
vatori, tutta Ja classe operaia era convocata nel locale 

. del Pasatiempo per una conferenza, onde accordarsi 
FISPENO alla proposta di uno sciopero generale 
l'una pom. la gente cominciava già a comparire al 
locale convenuto, ove oltre gli operai, si era fatto un 
dovere di intervenire pure la benemerita polizia, inca- 
ricata di portare il disordine. 

Infatti, fedeli al loro mandato, i signori poliziotti, -co- 
minciarono coll’ arrestare due nostri compagni, che di- 
stribuivanò agli operai giornali anarchici 

Poscia presero posto ad una finestra, in faccia al ta- 
volo da cui dovevano parlare gli operai, per continuaré 
la oro missione, SESTA, 

à, discussione fu aperta dal segretario della Società, 
‘° Fornai, il:quale spiegò” lo: scopo délla riunione confe. 








renza; poscia il presidente-della Società, Muratori; “insi: 
stentemente' invitato. assunse l'incarico; di presiedere,” 
Molti furono gli operai ‘chè presero..la pardla. e "totti, 


meno uno, approvarono la idea dello'sciopero generale, 


= 
le 


“Assolto. ; ‘= 


Como inizio, come movente verso la rivoluzione so- 
ciale. 

Gli attacchi’ alla società borghese si seguirono ener- 
gici, ardenti fra le acclamazioni della assemblea, ogni 
oratore portando la nota della ribellione alle presenti 
ingiustizie sociali, concordando tutti nella necessita di 
una intesa fra tutti i lavoratori per imporsi alla classe 
sfruttatrice € affrettare il giorno della emancipazione 
del proletariato. 

Intanto, dalla loro finestra i rappresentanti del disor- 
dine, sghignazzavano ironicamente in faccia agli ora- 
tori, colla manifesta intenzione di provocare chi parlava, 
costretto a fissarsi a quci musi sbirreschi non mai sazi 
di deridere e di provocare. 

Molti avevano parlato e avevano avuto la forza di di- 
sprezzare quei provocatori, senza occuparsene, ma venne 
a parlare un operaio, non capace di padroneggiarsi e 
poco accorto nel parlare, il quale rispose alle prevoca- 
zioni degli sbirri additandoli ai presenti, dicendo che 
anche contro di essi, che sghignazzavano ora, si avven- 
teri l'ira puPoliti per spazzare tutto il marciume 
borghese che ci sovrasta. 

A questo punto. un delegato, che non aspettava altro. 
seguito.da. un vigilante, scese attraversò. la folla, montò. 
sul tavolo e dichiaré in arresto l'operaio che aveva par-. 
lato. f 

Ne nacque, naturalmente, un parapiglia, una confusio- , 
ne, volarono due sedie e una bastonata al i 
la adunanza rimase interrotta. : 


e 


Il compagno Ragazzini, per stornare la: contusione e 
portare la calma intonò, con altri, l'inno dei lavoratori 
e contando, un gruppo fece per usciré; ma alla porta 
stavano già numerosi poliziotti colla daga alla mano, 
con alla testa. i delegati e il gruppo che usciva cantando 
fu accolto dai poliziotti a spintoni e a sciabolate; rispose 
qualcuno :col bastone, ma fu troppo poca cosa, 

In conclusione, Ragazzini si prese una ferita di daga 
al capo e fu arrestgto con altri tre o quattro. 

Cosî fini la riunionè che il socialista Patroni, per es- 
sere molto atfine alla polizia, nella sua qualità di gior- 
nalista-e di spia. aveva preconizzato nel 7?empo che 
avrebbe finito in un disordine. 

Gia, il disordine ci fu, ma. chi lo port6? La polizia. 

La parola era libera a tutti contrariamente alle ordi» 
nanze dei socialisti, e vn’operaio poté parlare contro lo 
sciopero generale, -sebbene- tutti i presenti fossero favo- 
revoli; gli fa risposto brevemente e con serenità e tutto 
sarebbe finito fra la massima armonia se non vi fosse 
stata la polizia. i i 

‘Ed ora, ad onta dell’opera sua. violatrice della libertà 
e del. diritto -di riuntone e di -parola e della sicurezza 
individuale, ad onta che abbia insultato e aggredito,.la. 
pelle ha posto in carcere gli insultati, gli aggrediti,i . 

eriti. 
: «E: fino ad ora che scriviamo, due sono ancora al dipar- 
timento di. polizia e Ragazzini, ferito. é nella inferimneria 


_ del carcere di Palermo. 


Cosi le autorità tutelano il loro preteso ordine, ‘mà 
verrà anche il loro turno, non dubitino i poliziotti, verrà 
e pagheranno per tutto. ' : 
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Un morio di freddo 


« 


Otto o dieci giorni fa, fu trovato. in una strada-della 
Bocca, il cadavere‘ di un uomo, morto “dal ireddo. --. 
nella felice. Argentina, nella terra ove vi. ‘è tanta 
abbondanza per tutti, come dicono i. borghesi, -che: si 
muvréè anche di. freddo. " 


Eppure qui .il- freddo non è intenso come in Europa e © 


nell'America del nord; ma come-va»dunque che anche 


Gli è che. qui, come altrove, vi é molta povera gente 
che non ha tetto, che è costretta, dall'indigenza, a passa- 
re la notte per le strade per non avere un buco overi- 
pararsi. 

E questi poveri. disgraziati che non-hanno asilo sono 
ancora, per conseguenza, dei senza lavoro oper: forza» 
ta.disoccupazione 0 per impotenza;.e quindi degli-affa- 


© mati. 


_ Si; lo si. nega sfacciatamente; ma anche qui vi sono i 
paria dei paria, i. miserabili dei miserabili, i senza pane 
e senza tetto. i 

Chissa quanti infelici, dopo aver tribolata la vita. an- 
ni ed anni perarricchire up padrone, muoiono di inedia, 
muoiono per mancanza di pane per sfamarsi, di. cénci 
per ripararsi dal freddo o per mancanza d'asilo, come é 
avvenuto: per il povero uomo rinvenuto‘alla Bocca. 
‘ Chiss4 che odissea di pene, di fatiche e di dolori avrà 


superato quel misero paria della'iniqua società borghe- 
. . Se. chissà quanti.giorni avra .vagato qua o-là a stomaco 


vuoto, chissà quante notti avrà cercato: un luogo. non 

frequentato per dormire, chissà quante albe si sarà. sve- 
liato sotto il cielo col-tremito del freddo e il convulso 
ella fame! 

Ma finalmente la fame-e-il:freddo Phanno ucciso, han- 
no dato fine alla sua esistenza di tribolazionij; ma € ca- 
duto là sulla publica strada. li come testimonio delle 
infamie, delle 'ingiustizie sociali, 1A come rampogna alla 
pretesa civile società =ll’oggi. 

Quel cadavere di-un vinto é la condanna della società 
attuale, la società della fame e della morte, e come est- 
rema protesta del dolore, come annunzio di vendetta 
é rimasto lA dove è caduto, dove l’ha gettato la. so- 


cietà maledetta. 
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IL PROCESSO. BARATTIERI 


Farsa tutta da piangere rappresentatasi all’Asmara 





I telegrammi hanno dato conto della. farsa del proces- 
so di Barattieri, che come era facile capire fini colla as- 
soluzione del prode generale. ga 

I:giudici.tutti militari, hannodetto che Barattieri é un po- 


ivero-.disgraziato, incapace di fare il generale, ma luinon ci 


ha colpa.se.i suoi soldati sono stati ammazzati dagli ab-, 


. bissini, lui che:gli, ha guidati, avrA4-commesso forse uno 
' sbaglio, ma-non-ha.commesso un delitto; Quindi l'hanno... 


3 ERICA CHART Sg SA VIVA 
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«Perche comprende che non é c 
1 


poliziotto. e. 


DI) 
- 


pa‘non_é.di:Bapattierisila colpa € di; Re ciascuno. 1 e chè non hot 
quegli imbecfili che vanno a vestire la divisa inilitare ai i n Sa Tgr pei 


e si lasciano guidare alla guerra per far piacere ai pa- 
triotti. 


I colpevoli sono i morti. È 
Però se si fosse trattato di un operaio che avesse sol- 
tanto rotto la testa al suo padrone perché non lo volesse 


pagare, state sicuri che l'operaio lo avrebbero condan- 
nato. 


La giustizia borghese é fatta così. + 

Ma intanto vi sono ancora dei milioni di ignoranti che 
non la capiscono e sono capaci di credére cosa seria la 
giustizia. non si accorgono che é tutta una farsa, una 
farsa ignominiosa che costa tanto pianto, tanto sudore 
e tanto sangue alla classe lavoratrice. 
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Che cosa vogliono gli anarchici ? 

L'autonomia dell'individuo, lo sviluppo della sua 
libera iniziativa, che, sulo, possono assicurare ogni feli- 
cità possibile. Se l’anarchico ammette il comunismo 
come concezione sociale, si é per semplice deduzione, 

fe nella felicità di tutti, 
béri ed autonomi come lui, che trovera la felicità propria. 
EmiLIO HENRY. 
.* Non vi è più «che:un mézzo per diminuire, semplifi- 
care, concentrare le sòfferenze, mortalmente criminali 
della società attuale e i crudeli dolori di gestaziorie della 
società nuova: il terrorismo rivoluzionario. 


CarLo Marx. 


Anche il diritto ha la sua- collera e questa collera é 
un (elemento di progresso. 


Victor Huco. 
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Per mancanza di spazio - 


Abbiamo dovuto omettere vari articoli fra i quali il 
seguito e fine della Famiglia, il seguito delle Otto ore 
e il Movimento Rivoluzionario. 
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. —. Sottoscrizione Volontaria 
per la pubblicazione dell’ AV VENIRE 


Uno Svizzero 2.00, Quanto prima 1.00. Gia si sa 0.20, 
L'uomo che ride 0.20, M. 0.50, Un compagno di pennello 
0.50, Ambrosini 0:50, Vino 0.50, Pinco 0.22. Resto 0.40 F. 
Ax 0.30, Greco 1.00, Qualcheduno 0.20, Un Serampion 020 
Un Antiborghese 0.30; Pinot. N. 0.50, U. S. 0.50, AI Pasa- 
tiempo 1.00., Viva la bomba gettata a Barcellona 0.50, 
Viva la fermezza di Caserio Santo 0*40, Un libero pen- 
-satore 0.20; Un seduttore di donne maritate 0.50, E1 her- 
mano de Pancho 0.20: Barbarossa 0.50, Elitalianito 0.20, Sar- 
tori 0.60, Qualchecosa 0.30, Un decidido 1.00, Un anarchi- 
co-2:00, Una piemontesa 0.20, Un Foe che non 

aga mai -1.55, Un. rivoluzionario 2.00, Rimanenza 0.55, 

n farabutto 0 30, Don Gennaro Cremades 0.40, Abbondio 
005, Berenasconi Frà:0.10.- Sarfiel Vicho 0.30, Doglietti 
040, Menesiroso -0.20, Ulia dinamiia. 0.00, Mienie un pi 
0.20. sobrantes en copas 0.15, Sfida la morte 0.50, Adriano 
0-20, Marcello Prestinari 0.30; Un salame in barca 020, 
Maino dela spinetta 0,20,Mariani 0:50, Stefano. Pelloni 


‘0:20; Me caigo-y me levanto:0.20, Leopoldo Mazzucchelli 


0,20, Castro Rodrigues anarquista 0.20, Otello 0.50, A tor- 
tante 1.00; Un vagabondo 0,20, Luîs Mosto 0.10, Un opri- 
mido 0.20, C... Galli 0.20, Lsamico del povero 0.10, Una 
tigre 0:20, Un lavativo 0.10; Antonio Paolelli 0.50, L'avos 
dé GCaserio- 1.00, Viva la anarquia a unque yo peresca 


qui si:muore dal freddo? i :-0,50, Un burgues 0.10. Tomasin 059, Oddone Giovanni 


0.50 Savina 0.10, Un volontario 020. Medaglia 020, Un 
Entre Riano que dispierta 0.10, Malatesta '0.10, Juan Po- 
neti-0,10, Juan Dellavalle 0:10, Andrea 0.10, Alla riunio- 
‘ne del: Pasatiempo 4.35, (1) Per 1’ Avvenire 0.20, Cual- 
‘quiera 0.50-Un antiborghese 0.70, Una strambolicada 0 40 

n disperato 0.20, Un prete anarquista 0.10. Un evaso 
dal domicilio Coatto 020, Juansito Crubellati 0.30, Un co- 
scritto 0:10,.Un: almacen di Casteggio 0.20. Un .aprendiz 
0 0, Un albafi! de scites 0.20, Un senza scarpe 0.10, Di- 
namita en el circo catolico 0.10, Contra el Mutuo S. 0.10 
Il lucignolo ardente 0.10, Angela Terzachi 050, Morandi 
050. Lupo 0.80, Un seguace di Satana 0.20, Menelik 0.20, 
Barbuttiero .0,25. Giusti Luigi 0.20. Alfredo Colombo 0.65 
Francisco Bottazzi 050. A. de Bernardis 150, Margarita 
Pelli 0.20, N. N. 0 25,.Fratelli De Benedetti 0.50, 3. 0.08, 

Dalla lista n. 114 0.70, — 

Augusto:Vaillant 0.50, Lavoratore di terra che vuo! fare 
un canale per serrare la borghesia 1:00, Un proprietario 
0:40, Emilio Henry viva la dinamite 0.50, Faleiani 0.40, 
Enrico 020; Calzolaio imbroglione 0.20, Nicola 020, E. 
Chaffat .0.25,. Makana 0.15, Ramires 0.25, Aladino 0.20, 
Dante 0.40, Sirio 0.10,.Lanciano 0.50. Morte ai preti 025, 

Per intermedio della Questione Sociale: Cesare Pietro 
1.00, José ‘Mazzoni 025 Un Albafil' 0.10, Uno 0.10, Er- 
nesto M. 0.50, A. C. 0.50, Aldo 0.25, Hutofilo 0.50, De- 
pretis 0.20, J. Carvajales 0.40, G. 1..0.30, Domenico Sac- 
chetti 0.50. 

Per intermedio dell'Oprimzido; da S. Nicolas: 

« El pufial » 1.00, Esteban Corte (San Pedrc) 0.50. 

Da Rosario — C. Tognetti 0.50, Un tintore 040, C. 
Dante 050, Un muratore 0.20, Movimento continuo 0.40, 
Marco 0.30, Un gesero che dorme en un cuarto sin ciel 
ras 0.50. Le due sorelle Joanne e Zelika 0.50, Dio non 
esiste 0.05 — Grupo La Verdad: Francesco Gherra 1.50, 
Non fumo sigari 0.60, Un carpintero 010, Un zapatero 
0.10, R. S. 0.20, F. Sante 0.30, Un albafiil 0.20, Idem 0.20, 
Un carpintero 0.10, Marco 0.50, Articolo 248 0.80, Viva 
el progreso 0.50, Viva Ja anarquia 0.50, Robespier 1 00. 

ba endoza — Rossetti Giuseppe 2.00, Pedro 1.00, Pi- 
lat 0.20, Ravachol 0.50, E. Galli 0.30. (Distribuiti fra l’O- 
primido, la Revolucion Social e L'Avvenire al quale 
resta 1.40), 

Gruppo « L'Avvenire $ 14.00 - 

Rimanenza del N. 7, 0.80 — Totale.(2) $ 8: 


. Spese: Per tiratura di 4000 copie . 
Spese straordinarie. . . . .... 
Fosa: e rane 


Spesa: totale...» 
Disavanzo .., .. » 


Grupo 


è 09 
ds d 
s » 


#1) La raccolta sommo a $ 17.40.che diviso er\guatiro (Oprimido, Li- 
‘vera "| È s e , 


v{miziativa,: opuscolò ‘Un episodio de Arion; e d' Avvertire) scno 4.85 


giunte:in tempo ‘per la pudblica- 


, Appariranno nel prossimo numéro, 
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